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Un libro di Giancarlo Zizolo 

L'impronta di 
Giovanni XXIII 
Una linea innovatrice che si fece strada tra incomprensioni 
e resistenze pervicaci e che continua a indicare alla Chiesa 
la necessità di intendere le ragioni dell'epoca contemporanea 

Mentre rimane, tuttora, 
aperto il giudizio sulla ef
fettiva incidenza di Giovan
ni XXIII, « politico della 
Chiesa », che — per dirla 
gramscianamente — non 
creava nel nulla la sua « li
nea » ma si fondava, al con-

- trario, su di una valutazione 
della realtà, attento ai muta
menti e ai movimenti dei 
rapporti di forza, per nuovi 
apporti e testimonianze si 
viene definendo un quadro 
più completo della solitudi
ne istituzionale in cui egli 
dovette operare. 

Dell'opera del suo succes
sore sembra, invece, possa 
essere individuata, a partire 
soprattutto da quel periodo 
critico che provocò — nel 
settembre del 1966 — l'enig
matico elogio del dimissio
nario Celestino V, una com
ponente prevalente nella 
minuziosa restaurazione di 
un equilibrio anche precario 
e a costi altissimi. E' suffi
ciente riflettere anche su 
dati non primari: dai « silen
zi» di Suenens, Alfrink, 

•'Koenig, Baldassarri alla 
. .«emarginazione del moderato 

t- \ Segretario di Stato, il fran-
• -oese Villot (1), un tempo 

•additato a simbolo dell'in-
'* fernazionalizzazione della 

Curia, fino al recentissimo e 
defatigante andirivieni tra 
Qo scrittoio papale, l'ex San
t'Uffizio e la Congregazione 
dei sacramenti del testo ori
ginariamente volto a repri
mere metodi obiettivamente 
prevaricatori di certi confes
sori. 

Sulla coraggiosa intra
prendenza del vecchio papa 
Roncalli, solitario protagoni
sta di una stagione in cui 
«tentò il raccordo tra le ra
gioni di una evoluzione sto
rica e le non infinite possi
bilità di una Chiesa defor
mata e pietrificata dal cle
ricalismo, Giancarlo Zizola 
ci ha dato con il suo libro 
('L'utopia di papa Giovan
ni », Cittadella editrice, As
sisi, pagg. 492) un testo at
tuale di singolare valore, at
tingendo testimonianze per 
certi aspetti clamorose: par
ticolarmente incisive quelle 
di mons. Loris Capovilla, 
già segretario di Giovan
ni XXIII, « esiliato » a Lo
reto a distribuire rosari agli 
sposi novelli. E* un volume 
prefato nei giorni della tra
gedia cilena, che fa rilevare 
(all'autore che « l'epoca di 
Giovanni ha generato dei 
cristiani che muoiono sotto i 
plotoni d'esecuzione •. 

La «Pacém 
in terris» 

Qualche divagazione del 
polemista risucchia, talvolta, 
lo storico o ne allenta la so
brietà, ma l'acida recensio
ne dell'Allenire non appan
na l'indiscutibile merito del
lo Zizola che è quello di 
averci dato la documentata 
conferma dell'intrepido pro
cedere del patriarca conta
dino, tra il gelo dell'incom
prensione e l'ostinato sabo
taggio del vertice istituzio
nale. Cammino nella solitu
dine e tra gli agguati, spesso 
dissimulati nell'ossequio cor
tigiano verso « il papa buo
no >: è in questa situazione 
che viene elaborata e poi 
tenacemente difesa la Pa-
cem in terris, l'unico vero 
ponte verso la realtà del 
mondo di oggi di cui la 
Chiesa romana disponga. 

Concepita nei giorni della 
minacciosa crisi di Cuba, 
quando i medici avevano già 
espresso il loro fatale ver
detto sulle condizioni di pa
pa Roncalli l'enciclica venne 
costruita — sulla traccia ap
prontata dal teologo latera-
nense, l'antifascista trevigia
no Pietro Pnvan — vissuta 
e sofferta, giorno dietro 
giorno, tra gli assalti a cielo 
aperto del cardinale Otta
viano i < sommessi pareri * 
distruttivi di Ciappi, teologo 
« ufficiale », le resistenze 
cocciute delle due sezioni 
della Segreteria di Stato, i 
timori di Jarlot della « Gre
goriana », fino all'ultima, 
meticolosa riiettura all'alba 
del 17 marzo '63 che, tutta
via, non impedì qualche do
losa contraffazione nel testo 
italiano mentre infuriava la 
« bagarre » dei clerico-fasci-
sti per l'udicnz3 concessa ad 
Adjubei, direttore delle 
Isvezstja. 

e II sistema romano — an
nota Zizola — trovò imme
diatamente scomoda la pro
posta contenuta nel proget
to dell'enciclica » del Papa 
che, nei primi giorni del 
Concilio, aveva detto, duran
te un'uJienza: « Bisogna 
che noi usciamo dal nostro 
ghetto, abbiamo altro da fa
re che ~cttjre sassi contro 
il comunis.no ». Infatti il 
punto critico era il supera
mento della crociata contro 
il comunismo, movimento 
storico, speranza legittima e 

di essere di centinaia 

di milioni di uomini e la 
posizione di Giovanni XXIII 
era una innovatrice rottura 
con la linea — del resto ste
rile e perdente — seguita 
con accanimento, fino alle 
esasperazioni di Pio XII, dai 
suoi predecessori, da oltre 
un secolo. 

Sagace e fedele servitore 
del governo della sua Chie
sa in missioni diplomatiche 
periferiche localizzate pe
rò — dalle vicende della se
conda guerra mondiale —• in 
posizioni nodali e di « fron
tiera », non ci si libera dal
la sensazione che gravi su 
Roncalli (mettendo anche in 
conto certe imprudenze con
cessive al doppiogiochismo 
di Von Papen ad Ankara) 
una istintiva discordanza dal 
più sostanziale disegno po
litico pacelliano, pur attutito 
dalle cautele intelligenti di 
G. B. Montini. E quando i 
fatti spezzano l'inconfessato 
disegno e nunzio e vescovi 
petainisti incappano nella 
giusta sanzione della Fran
cia liberata spetta al prelato 
bergamasco accorrere a Pa
rigi per riappiccicare i cocci 
sparsi dalla augusta miopìa. 
« Ubi deficiunt equi, trot-
tant aselli », scriveva al
l'amico Testa il neo-nunzio, 
con ironia. 

E torna, collateralmente, 
in questione il « sillenzio » 
di Pacelli sullo sterminio 
degli ebrei: Roncalli fu tra i 
primi (5 settembre 1940) ad 
avere da un gruppo di pro
fughi « notizie precise della 
politica di evacuazione, di 
persecuzione e infine di 
sterminio » attuata dai nazi
sti e non esitò a informarne 
il Vaticano. 

Una delle conseguenze del
l'esilio postumo — pratica
to, anche se non esplicita
mente dichiarato — del
l'» utopia » creativa giovan
nea è, anche, la formalistica 
tecnicizzazione di una prassi 
ed uno stile suoi propri, tut-
t'altro che istintivi, razional
mente finalizzati invece ad 
orientamenti di fondo ten
denti a spezzare l'arrocca
mento polemico della Chie
sa romana fuori del solco 
del tempo e della storia 
C» Giovanni XXIII — scrisse 
Togliatti — ha lavorato per 
trap-e la Chiesa dal vicolo 
chiuso ove l'aveva cacciata 
il suo predecessore »). Da 
tale tecnicismo provengono 
effetti riduttivi che smussa
no ogni carica primordiale, 
un ambivalente possibilismo 
che genera equivoci e rista
gni. 

Del tutto opposta a tale in
dirizzo risulta dalle pagine 
di Zizola (ed è la parte più 
nuova del libro) l'opera pa
ziente, ispirata e spesso con
dotta in prima persona, di 
Giovanni XXIII per rianno
dare fili che si volevano ir
rimediabilmente troncati 
con l'URSS e con quel mon
do generato dalla Rivoluzio
ne d'Ottobre. E giova sotto
lineare che dalla ispirazione 
prevalentemente pastorale 
di tale opera emerge, sottile, 
anche una naturale assonan
za con talune voci della tra
dizione cristiana orientale, 
quasi un rinnovato impatto 
con gli sconfinati spazi di 
una familiare umanità con
tadina. 

L'episodica è ricca, docu
mentata, degna di conside
razione. C'è inquietudine nel 
suo rapporto del febbraio 
1941 sui piani nazisti nei 
Balcani che preludono alla 

aggressione contro l'Unione 
Sovietica; trepida parteci
pazione nei passi non for
mali compiuti presso l'am
basciata sovietica in Tur
chia, nel marzo 1943, per i 
prigionieri italiani abbando
nati dai nazisti in Russia. 
Ancor più difficoltosa — 
anche per il sabotaggio oc
culto ed ostinato di gran 
parte degli addetti alle due 
sezioni della Segreteria di 
Stato — fu l'azione di Ron
calli divenuto papa. Al tem
po di Watergate non mera
viglia più, forse, che egli 
dovesse istruire i suoi messi 
fedeli — come mons. Lar
done in contatto ad Anka
ra con l'attuale ambasciato
re sovietico a Roma, Rijov 
— nel giardino vaticano o 
nell'appartamento privato, 
piuttosto che nella solita bi
blioteca. 

Un atto 
concreto 

Tra i silenzi dell'Osserva-
tore romano e della Radio 
vaticana, nell'autunno del 
1961 attorno all'ottantesi
mo compleanno di Giovan
ni XXIII, si realizza — infi
ne — il primo concreto « ag
gancio », mediante il mes
saggio di Krusciov e la mis
sione di mons. Cagna pres
so l'ambasciata di via Gae
ta, in Roma. Quindi l'inopi
nato arrivo dei prelati or
todossi, Borovoi e Cotliarov, 
sotto la cupola di San Pie
tro, la missione di Wille-
brands a Mosca per condur
re, in tutta discrezione, Sli-
pyi in Vaticano, il » miste-» 
ro » della mancata parte
cipazione al Concilio dei ve
scovi cattolici russi, le pro
vocazioni di Ottaviani o di 
Samorè, la canizza clerico-
fascista per l'udienza ad 
Adjubei. Zizola rivela che 
Giovanni XXIII « sapeva chi 
erano gli ecclesiastici della 
curia romana che fornivano 
le "veline" ai giornali e 
periodici di destra che lo ca
lunniavano: nella sua cartel
la da tavolo fu trovata — 
dopo la sua morte — una li
sta nominativa di tutte le 
fonti ecclesiastiche di un 
"noto" vaticanista italiano 
filo-curiale ». 

In tempi di incerta transi
zione, spesso, sullo schermo 
di « operazioni » di oscura 
matrice, laddove la credenza 
sfiora o degenera nella su
perstizione, puntualmente ri
compaiono « fatti taumatur
gici » volti ad esasperare 
l'irrazionalità ed a puntella
re primitive paure. Ora è la 
volta delle lacrime di san
gue « versate » — a Pescara 
— da una effigie in cerami
ca di Giovanni XXIII. Quan
to sarebbe più veritiero e ri
velatore — anche per i più 
inavvertiti — conoscere mo
tivi e nomi di personaggi 
che provocarono il pianto 
autentico del vecchio ponte
fice negli ultimi tempi della 
sua esistenza. 

Libero Pierantozzi 
(1) Sembra che, nel giorni 

dell'approvazione della legge 
sul divorzio, ad un gruppo di 
vescovi italiani particolar
mente esagitati, il cardinale 
Villot replicasse: «Ma cari 
confratelli, in Francia, senza 
contare quello della Rivolu
zione, lo abbiamo da quasi 
cento anni e non è successo 
nessun cataclisma.» ». 

Bilancio della lotta delle forze popolari dopo il colpo di stato reazionario 

LA RESISTENZA IN URUGUAY 
Con la repressione scatenata contro i democratici la dittatura di Bordaberry si è macchiata di crimini orrendi - Il paese 

è stato condotto al disastro economico - Benché costretta ad agire nella clandestinità la sinistra riesce ad animare una 

iniziativa politica che porta duri colpi al regime - La situazione nella analisi del Partito comunista, diretto da Arismendi 
Compagni uruguayanl ci 

hanno fatto pervenire que
sto < bilancio » del periodo 
trascorso dal colpo di Stato 
del giugno '73. Si tratta di 
appunti che peraltro ci sem
bra utile riportare nella 
loro stesura originale. 

Nella tormentata America 
Latina, come dice una can
zone uruguayana « non c'è 
possibilità di riposare ». I po
poli continuano ad avere la 
libertà come obiettivo e la 
opinione pubblica europea fa
rà bene a non credere che 
il classico « colpo di Stato » 
chiuda la lotta per molto tem
po. Nel quadro degli avveni
menti dell'anno passato ha 
avuta molta risonanza la du
ra e lunga lotta di resistenza 
del popolo e della classe ope 
raia uruguayana contro la dit
tatura nata il 27 giugno. Qua
si alla fine di novembre i di
spacci di agenzia sono tornati 
a ricordarci il piccolo paese 
informandoci dello sciogli
mento dei Partiti comunista 
e socialista e della « caccia al 
comunista ». 

Per il popolo uruguayano, 
per le sue organizzazioni di 
lotta è ora di fare dei bilan
ci. Qual è quindi la situazio
ne attuale? Tutto sembra in
dicare che in Uruguay sono 
da attendersi nuove e violen
te crisi politico-militari nelle 
quali nuovamente il popolo, 
la classe operaia e le sue or
ganizzazioni politiche rivolu
zionarie avranno un ruolo di 
primo piano. 

La illegalità non ha avuto 
inizio con lo scioglimento del 
parlamento nel giugno del '73 
ma è cominciata nel giugno 
del '68 quando fu decretato lo 
« stato di emergenza », rima
sto in vigore quasi ininter
rottamente fino ad oggi, 
L'Uruguay conobbe da allora 
potentissimi movimenti di 
scioperi operai che interessa
rono fino le più piccole ca
tegorie nonché gli altri lavo
ratori. gli studenti, i piccoli 
commercianti. La lotta fu co
stellata dal martirio di operai 
e studenti, comunisti, socia
listi, tupamaros e cattolici; 
decine di migliaia di operai 
furono militarizzati, mi
gliaia e migliaia conobbero il 
carcere, la tortura, la perse
cuzione. il licenziamento. Con 
manifestazioni di massa che 
superano anche quelle di pae
si di alta organizzazione so
ciale. centinaia di migliaia di 
persone hanno sfilato per le 
strade, sia per rendere omag
gio ai loro martiri, sia mani
festando in risposta, all'ap
pello del « Frente amplio », 
della centrale sindacale, del 
Partito comunista. 

Dal 1972 la classe operaia 
e gli studenti, affiancati mol
te volte da settori di piccoli 
commercianti e bottegai, han
no effettuato 17 scioperi ge
nerali politici: processo che 
culmina nella lotta contro la 
dittatura del giugno-luglio '73. 
quando quasi un milione di la
voratori hanno paralizzato il 
paese, occupando fabbriche. 
uffici, università, per una, 
due. fino a sei volte dopo es
sere stati scacciati dalle for
ze della repressione, mentre 
si sviluppavano centinaia di 
manifestazioni di strada che 
culminarono in quella impo
nente del 9 luglio quando 150 
mila uruguayani disarmati si 
scontrarono per molte ore con 
le forze repressive unite della 
polizia e dell'esercito. 

Alla testa di questo proces
so è stata la classe operaia 
unita in una centrale unica 

Poliziotti in azione durante un rastrellamento in un quartiere di Montevideo 

diretta dai comunisti, è sta
to il « Frente amplio » nel 
quale lottano insieme comu
nisti. socialisti, democristiani 
e altri settori indipendenti 
della sinistra e la classe me
dia; ma soprattutto è stato 
il Partito Comunista con la sua 
combattiva gioventù che ha 
saputo estendere la sua in
fluenza e la sua forza di mas
sa fino a trasformarsi in un 
partito che ha moltiplicato 
per dieci i suoi iscritti nel 
corso degli ultimi sei anni. 

La vasta unità popolare ha 
guadagnato cosi settori tradi
zionalmente legati alia dife
sa o all'accettazione acriti
ca del sistema: la chiesa uru
guayana — senza dubbio la 
più progressista dell'America 
Latina — ha condannato le 
classi dominanti e la loro po
litica repressiva e perciò stes
so ha conosciuto a sua volta 
la repressione, la persecuzio
ne, il carcere per i sacerdoti 
più impegnati nelle lotte po
polari. Le forze armate sono 
state a loro volta poste in dif
ficoltà per essere chiamate 
ad una politica che è estranea 
ai loro compiti tradizionali e 
che ora penetra nelle caser
me; oggi la scissione tra il 
« gruppo civile - militare » di 
estrema destra, autore assie
me al dittatore Bordaber
ry del « golpe » di giugno, e 
il e gruppo quattrosettista > 
(come viene chiamato facen
do riferimento agli ordini del 
giorno 4 e 7 diramati in feb
braio e con i quali le forze 
armate reclamavano una po
litica nazionalista, riforme 
economiche e sociali che in
taccavano certe basi del do

minio dell'oligarchia finanzia
ria - latifondista e filoimpe
rialista) si manifesta in aspri 
scontri (talvolta risolti con le 
armi), nella polemica di orga
ni di stampa aggressivamente 
contrapposti . come . « Azul y 
Bianco» e «Nueve de" febre-
ro » di destra il primo. « quat
trosettista » l'altro. 

I giornali 
soppressi 

Il dopo-golpe ha visto con
tinuare su altri piani le lotte 
popolari: le elezioni all'Uni
versità, alle quali hanno par
tecipato 49 mila tra studenti 
docenti e laureati, hanno visto 
la vittoria della coalizione di 
sinistra che ha ottenuto più 
dell'80 per cento dei voti; la 
regolamentazione sindacale 
stabilita dal governo e che 
prevedeva la reiscrizione de
gli operai ai sindacati e la 
successiva elezione di nuovi 
dirigenti assieme alla forma
zione di sindacati < gialli », 
che secondo la nuova tegge si 
potevano costituire se ottene
vano l'adesione anche solo del 
10 per cento dei lavoratori 
di una singola impresa, nono
stante i milioni di pesos che 
la dittatura ha speso in pro
paganda e le provocazioni, si 
è risolta in un disastro: la 
risposta della classe operaia 
è stata quella di reiscriver
si in massa ai sindacati di 
classe con percentuali che 
raggiungono quasi ovunque il 
100 per cento. Di conseguenza 

UNA MOSTRA INAUGURATA A ROMA 

IL BELLI VISTO DA VESPIGNANI 
Quindici incisioni per illustrare una scelta di sonetti, dalla * Santaccia de piana Montanara » a « Er cimiterio de la morte » • la diffì
cile metamorfosi delle parole in segni e figure • Tra le immagini grafiche più belle quella della violenza nella brulla campagna romana 

Per le edizioni dell'Orso, 
Renzo Vespignani ha illustra
to sedici sonetti di Giuseppe 
Gioachino Belli. Con una so
la immagine, quella di Santac
cia de piazza Montanara, so
no interpretati due sonetti. 
Tutto il materiale dell'edizio 
ne è presentato, a Roma, al
la galleria « Il fante di spa
de» (via Ripetta 254): sono 
quindici incisioni definitive. 
più le copie del primo sta
dio e le lastre. I fogli misu
rano cm. 60 per 45. tuttavia 
la parte a stampa varia. Le 
incisioni sono state realizza
te nel "73; ma Vespignani 
aveva un vecchio debito col 
Belli. 

Illustrare Belli è impresa 
difficile: lo è sempre per tut
ti gli autori nella metamor
fosi di parole in segni e figu
re. Ma. per Belli, è ardua la 
espressione prima, e la co-
municazone poi. del messag
gio quasi sempre tragico da
to con un linguaggio violen
to. dolente, volgare, gestuale. 
ghignante, ridente. Meno fa
cilmente di altri poeti il Bel 
li si lascia « tradurre ». Si 
pensi che un pittore come Al
berto Ziverl. tanto vicino in 
qualche suo momento figura
tivo al Belli e alla plebe di 

Roma, ha sempre esitato ad 
incidere i sonetti (auguria
moci che un giorno Io fac
cia). Come ha visto i sonet
ti Vespignani? 

Vespignani ha scelto, m: 
sembra, tre motivi: la m^rte. 
il sesso e gli affetti popolani. 
L'unità visiva l'ha cercata con i 
la figurazione del destino de- ! 
gii uomini «vvaghi de caffè 
nner mascinino» i quali van
no a «ccascà nne la gola de 
la morte». La lettura del 
Belli, è. però, freddamen
te analitica con attenzio
ne marcata per l'anato
mia: si direbbe che parola 
e immagini di Belli siano, per 
Vespignani, le membra uma
ne di un giudizio universa
le con lento scivolo verso la 
fine e senza le famose trom
be degli angloloni bell'ani. Il 
pittore ha preso una sua di
stanza dal poeta, tra l'umiltà 
artistica e quasi la paura del 
coinvolgimento. 

Vespignani ha inciso nume
rose figure di vecchi come 
ossessionato dal « cimiterio » 
del Belli, dalla scoperta « Che 
U'omo vivo come ll'omo mor
t o / H a una testa de mor
to in de la testa ». Ma una 
certa vecchiaia è in tutte le 
figure, anche in quelle giova-

Vespignani • € Santaccia de piazza Montanara » (particolare) 

ni e viste con dolcezza e af
fetto: una vecchiaia sottile e 
implacabile da vedersi, oltre
ché nelle figure, nella elabo
rata materia dell'Incisione. Il 
pittore non ha minimamen
te fatto illustrazioni in costu
me, eppure uomini • «itua-

zlonl umane sembrano già 
passati, quasi fantasmagorici. 

I sonetti scelti sono 1 se
guenti: L'incisciature, Er gior
no der giudizzio, La bbona 
famijja, Er presepio de la Re
celi, La puttana sincera. La 
vtcchiartDa ammalata, 1A 

donne de equi, Er Cimiterio 
de la morte, Santaccia de piaz
za Montanara, Er caffettiere 
filosofo. Le cappelle papale, 
La famijja poverella. Er zzet-
tàrio condannato. Li malin-
contri e Li panni stesi. 

Le immagini grafiche più 
belle sono quella del sole af
fogato nella palude di Roma 
con i due angeli di ponte 
S. Angelo che si muovono; 
quella fortemente anatomica 
della vecchia «tossa e pelle» 
che ritorna, e qui con vera 
potenza, contrappuntata da 
un teschio tra le fronde del 
« Cimiterio»: quella di San
taccia, specie di felliniana pro
stituta che «sapeva dà rresto 
a ttutt] cuanti»; quella cosi 
carica di spine e di dispe
razione del «zettario» legato 
e incappucciato (« Ma un omo 
senza un zanto che l'aijuti, / 
Un disperato che nun eia un 
quadrino / Lo condanneno 
tutti gli statuti.»); e, infine, 
l'immagine della ragazza as
sassinata in una campagna 
brulla, che è davvero un'im
magine di violenza selvaggia 
che Vespignani si porta dalla 
sua prima giovinezza (i dise
gni del 1944-45). 

Dario Micacchi 

la dittatura ha deciso di rin
viare sine die le elezioni dei 
nuovi dirigenti sindacali nono
stante le proteste della clas
se operaia e l'opinione con
traria del gruppo militare 
« quattrosettista ». 

Nel quadro di questa rin
novata ondata popolare, che 
dimostrava che non basta un 
golpe a sottomettere i lavo
ratori, le forze di destra han
no scatenato una nuova rea
zione. intervenendo nella Uni
versità e arrestando 150 diri
genti tra i quali il rettore 
e i decani delle facoltà; de
cidendo lo scioglimento dei 
partiti comunista e socialista 
e di varie altre organizzazio
ni di sinistra, delle organiz
zazioni studentesche (la cen
trale sindacale era stata sciol
ta già il 10 luglio) soppri
mendo organi di stanpa come 
il diffusissimo quotidiano del 
P.C. « El popular » come 
e Cronica » e altri. 

Si iniziò quindi la « cac
cia al militante comunista»: 

licenziamenti e arresti costella
rono la nuova ondata repres
siva; però i suoi frutti furo
no magri: fatta eccezione per 
il direttore di e El popular » e 
di pochi altri dirigenti di or
ganizzazioni disciolte, la di
rezione del P.C. e degli altri 
gruppi si sottrassero alla rab
biosa ricerca poliziesca. Gli 
organi di stampa governati
vi lanciarono co?i la voce o la 
« notizia » dell'arresto del se
gretario del P.C. uruguayano, 
Arismendi. che gode di enor
me prestigio in Uruguay e in 
America Latina. La consisten
za della voce sembrava aval
lata dagli echi raccolti dalle 
agenzie di stampa e dalle lo
ro ripercussioni nell'opinione 
pubblica mondiale, già colpi
ta dai fatti cileni. In realtà 
il compagno Arismendi non 
solo è libero e combatte nella 
clandestinità, ma dirige as
sieme al Comitato Centrale le 
lotte del popolo uruguayano. 

Nello spazio di una setti
mana il P.C. ha lanciato due 
dichiarazioni politiche: una — 
del 5 dicembre — è già nota; 
la seconda di pochi giorni 
dopo, ha il titolo e Per la 
più ampia unione della clas
se operaia e del popolo per 
sconfiggere la dittatura di 
Bordaberry ». In essa, si ri
cordano le tappe della scala 
ta repressiva e sì condanna 
« l'utopia reazionaria » sulla 
quale si fonda il decreto di 
scioglimento dei partiti di si 
nistra con la pretesa di sra 
dicare il comunismo e il mar
xismo dalla società e dal pò 
polo uruguayano. < Anche Hi
tler cercò di farlo... Ma do
ve sono ora Hitler e compa
gnia? E dove è invece il 
marxismo, ideologìa della 
classe operaia, ispiratrice del
la grande rivoluzione sociali
sta e di liberazione naziona
le che trionfa nella nostra 
epoca? ». 

Il P.C. analizza il decreto 
come un passo ulteriore nel 
piano dei settore "inanzinno 
latifondista sottomesso all'im 
perialismo e come un regoia 
mento di conti col cosiddetto 
<spirito di febbraio» espres 
so nei comunicati 4 e 7 delle 
Forze Armate: e è una 
prova del fallimento della dit

tatura e della sua totale man
canza di appoggio popolare ». 
Il documento rileva quindi lo 
orientamento della dittatura a 
consegnare la sovranità e Ja, 
ricchezza nazionale al capi
tale straniero, seguendo una 
politica estera subalterna, fi
lo imperialista e « brasilia
na »; a denazionalizzare il ca
pitale statale e a sottomettere 
il paese ai grandi debi
tori stranieri che hanno espor
tato più di 100 milioni di dol
lari solo nel 1973. 

La dichiarazione ricorda 
dettagliatamente gli indici 
che segnano la crisi struttura
le di fondo, la caduta verti
cale della economia, le mi
serabili condizioni di vita del
le masse popolari. Le classi 
dominanti inventano continua
mente nuovi elementi di di
versione e colpiscono le avan
guardie rivoluzionarie del po
polo, cercando di nascondere 
a questo la vendita del pae
se, gli scandali che hanno 
coinvolto grandi banchieri e 
figure in vista del regi
me. Soprattutto a questo fi
ne hanno deciso la proibizio
ne dei giornali non asserviti e 
l'asfissia di ogni libertà. 

Appello 
all'unità 

Il Partito comunista denun
cia alla opinione pubblica di 
tutto il mondo i gravi perico
li che si intravvedono nella 
nuova situazione: « Poiché su 
questra strada non risolveran
no nulla, verranno altri col
pi. torture, assassinili. Come 
se negli ultimi anni si fosse 
poco colpito e torturato. Su 
questa strada uniranno il di
sastro economico, il sangue e 
il delitto ». Fanno tutto ciò — 
dice la dichiarazione — < per
chè il popolo li respinge, per
chè i settori patriottici delle 
forze annate stanno soffrendo 
la frustrazione delle speran
ze di febbraio. Pretendono di 
proibire la nostra voce per
chè pretendono di sottomette
re la classe operaia e il po
polo». E il PC ammonisce: 
e Dovrebbero sapere che mol
to al di là della sorte perso
nale di ogni militante e diri
gente del nostro partito, que

sto e la nostra ideologia sono 
indistruttibili: noi abbiamo k 
nostre radici nella storia e nel 
destino stesso • della ciane 
operaia ,come gridano .le pa
role scritte sui muri delle cit
tà: "Finché esisteranno gli 
operai esisteranno i comuni
sti" ». 

La dichiarazione termina 
con un appello alla più larga 
unità della classe operaia e 
del popolo, all'unità del 
€ Frente amplio» e di tutti 
i settori sociali e politici, reli
giosi e laici, civili e militari 
per il riscatto del paese. 
Appoggiando i sei punti ap
provati dal « Frente amplio » 
e dal Partito Nazionale di op
posizione, il PC chiama tutto 
il popolo alla lotta per un 
programma minimo: 1) una 
politica estera indipen
dente; 2) aumento di salari e 
pensioni contro la miseria, 
la speculazione e la mancan
za di posti di lavoro; 3) ri
forme sociali ed economiche 
che affrontino la crisi; 4) ri
stabilimento delle libertà de
mocratiche; 5) abolizione di 
tutte le misure liberticide, li
berazione del presidente del 
« Frente amplio » gen. Sere-
gni e degli altri dirigenti de
mocratici, sindacali e univer
sitari. 

La dichiarazione dell'8 di
cembre, basata sulla certea-
za della resistenza popolare, 
ha visto giusto: la lotta po
polare si estende; in seno alle 
forze armate si acuiscono i 
contrasti che hanno portato 
già ad un risultato: tra il 
18 e il 20 dicembre sono sta
ti liberati il direttore dal quo
tidiano comunista <E1 popu
lar » Eduardo Viera che è an
che membro dell'esecutivo del 
PC e tutti i dirigenti della 
prestigiosa Centrale sindaca
le e dell'Università. Resta pe
rò ancora in carcere il gene
rale Seregni. 

Sono dati estremamente si
gnificativi che però non vo
gliono dire affatto che il pae
se stia risalendo la china: 
la dittatura darà altri colpi, 
anche durissimi. Ma nel tem
po, come dice la parola d'or
dine finale della dichiarato
ne del PC. e con il popolo 
unito la libertà si aprirà la 
strada e l'Uruguay tornerà li
bero dalla dittatura ». 

BOMPIANI 
Giuseppe D'Agata 
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